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Porto e treni, 
un binomio 
indissolubile

      er alcuni operatori “il porto è
ferrovia”, con una visione che lascia
poco spazio alle interpretazioni
sull'importanza del trasporto
intermodale per i traffici marittimi.
Nel Nord Adriatico convivono quattro
grandi porti, Trieste, Capodistria,
Fiume e Venezia, con Monfalcone
in crescita evidente, ma
sostanzialmente privo di traffico
container. I collegamenti ferroviari
con gli scali stanno crescendo di anno
in anno, anche se le situazioni dei
singoli porti sono profondamente
diverse. A farla da padrone il porto di
Trieste con il sistema logistico che lo
circonda. Un sistema che ha reso
possibile, in questi ultimi anni, una
crescita decisa del numero di treni
a servizio dello scalo, il primo in Italia
per traffico ferroviario. Con un load
factor dell’85%, nel 2022 il porto di
Trieste ha movimentato 9536 treni.
L'idea è però quella di continuare a
sviluppare il network, con uno
sguardo verso direttrici meno abituali
e grazie ad interventi infrastrutturali
sull'intera rete regionale e quindi
verso l'Europa Centrorientale,
mercato naturale per il Porto
Franco di Trieste. Una situazione
in parte simile si riscontra a
Capodistria, unico porto della
Repubblica di Slovenia, controllato
dallo Stato attraverso una
partecipazione diretta e con il Fondo
sovrano. Da qui, un ampio network
serve l'Europa Centrorientale, con 
ulteriori collegamenti verso i confini
del continente.

P

Doppio il numero di treni rispetto al
porto di Trieste, considerato che il
2022 si è chiuso con un totale di
21.824 movimentazioni. 
A Capodistria l'attenzione è
focalizzata sulla costruzione della
nuova ferrovia che faciliterà il
collegamento dal porto allo snodo 
di Divaccia, a ridosso del confine
con l'Italia. Ma anche sugli ampi
lavori di manutenzione e
rinnovamento che le Ferrovie slovene
stanno mettendo in atto lungo le
tratte di maggior importanza per il
traffico merci. A Venezia il quadro dei
collegamenti ferroviari, in assenza
quasi totale dell'intermodalità, fa
riferimento soprattutto alla
movimentazione prodotti siderurgici,
chimici e alimentari. In questo caso
non si può parlare di un network,
essendo il territorio industriale veneto
il mercato di riferimento per lo scalo.
Ciononostante, grazie ai recenti
finanziamenti resi possibili dal Pnrr 
e da altre fonti, anche L'autorità di
sistema portuale sta investendo in
infrastrutture che potrebbero
rilanciare il trasporto via treno 
da Porto Marghera.

Manovre interne al Porto di Trieste.



Questa la domanda che operatori e
competitor si pongono da mesi e che,
al momento, resta senza risposta.
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Decisamente fluida, infine, la
situazione al porto croato di Fiume.
Lo scalo è in fase di rilancio e i dati di
traffico sui Teu movimentati
dall'unico terminal container ben
rappresentano la situazione. La grossa
incognita, nella prospettiva di
ulteriore crescita, riguarda la
possibilità di dotare lo scalo di
un'infrastruttura ferroviaria – anche
al di fuori delle aree portuali, in grado
in accogliere i previsti aumenti di
traffico. 
Nonostante alcuni preannunciati
investimenti, la rete resta al momento
poco attrattiva per chi volesse
scegliere Fiume come alternativa a
Trieste o Capodistria. Ma la situazione
è destinata a cambiare. 
Nel 2025, infatti, prenderà il via
l'attività del secondo terminal
container, gestito da Apm
Moeller Maersk: come si potranno
gestire centinaia di migliaia di Teu in
più, senza collegamenti adeguati? 

Parco ferroviario del Molo VII del porto di Trieste.
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Formazione di treni al terminal container al porto di Trieste.
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D'Agostino: 
«Nuovi interventi
già avviati»
Aspettative per il "nuovo
mercato" verso l'Italia

          eno D'Agostino è al secondo
mandato per la guida dell'Autorità di
sistema portuale del Mare Adriatico
orientale. Nel suo curriculum, prima
di arrivare a Trieste, anche un forte
esperienza proprio in merito a treni e
collegamenti ferroviari. Non è un
caso, quindi, che il porto di Trieste sia
diventato il primo in Italia per numeri
di convogli e che il porto di
Monfalcone (ricompreso
nell'Authority) stia per beneficiare di
importanti investimenti proprio su
questo aspetto fondamentale per lo
sviluppo dei traffici via mare.

Il porto di Trieste ha fatto dei
collegamenti ferroviari uno dei
principali punti di forza per lo
sviluppo degli ultimi anni. Quali
sono oggi, gli interventi
infrastrutturali che per primi
daranno nuovo slancio al
settore? «Gli interventi
infrastrutturali sono ormai avviati già
da tre anni e quindi è chiaro che da
questo punto di vista lo stanno già
dando: riguardano Campo Marzio,
Aquilina, le linee che uniscono queste
stazioni alla parte orientale del porto,
e il grande investimento da 180
milioni che in buona parte finisce
sulla nuova stazione ferroviaria di
Servola. Questi sono i grandi i grandi
progetti che in buona parte si stanno
ultimando; quello di Servola invece fa
parte del  PNRR e verrà lanciato nei
prossimi mesi».

Gli operatori del porto di
Monfalcone stanno chiedendo
più treni, indice di una
prospettiva di sviluppo. 
Sarà possibile accontentarli?
«Certo che sarà possibile
accontentarli, perché l'infrastruttura
già esistente è un'ottima
infrastruttura che ha capacità. Il vero
tema è l'organizzazione delle manovre
ferroviarie: si sta lavorando proprio
con loro per andare a pianificare,
come si fa a Trieste, in maniera anche
pluriennale, quelle che sono le
necessità e organizzare di
conseguenza la struttura di Adriafer
(società in house dell'Authority per la
manovra ferroviari, ndr) per andare a
gestire le manovre».

Con l'accordo tra Adriafer-Alpe
Adria e Honda Italia, i contatti
con Interporto Padova e altre
iniziative spot, il sistema
portuale si rivolge anche al resto
d'Italia. Quali sono le attese per
questo "nuovo mercato"?
«È chiaro che abbiamo molte
aspettative: non ce l'aspettavamo, vedi
appunto la relazione con Manoppello
(sede Honda Italia in Abruzzo, ndr), 

Z

Zeno d'Agostino, presidente dell'Authority di Trieste.



questo non porta a grandi e
sostanziali modifiche a quella che è
l'operatività del porto da qui ai
prossimi anni. Non è quindi un
grande problema per noi».

Trieste guida i porti del Nord
Adriatico nel comparto
ferroviario. Capodistria si sta
sviluppando in maniera decisa,
Fiume è ancora in attesa di
interventi importanti. È
pensabile una collaborazione tra
scali, al di là dell'inevitabile
competizione? «Sono già stato
molto chiaro in passato. Non vedo
grandi possibilità, sono porti che sono
espressione anche di diverse entità
nazionali, sono strategie importanti
che fanno capo ai singoli governi e che
vedono nei porti del nord Adriatico
l'attore protagonista. Non vedo sui
trasporti una grande capacità di
collaborazione. Quello che invece
vediamo e stiamo cercando di attivare
è la collaborazione per esempio sul
tema energetico, e in questo caso
quella con Koper (Capodistria) si sta
concretizzando».
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ma stanno crescendo. Siamo un porto
a vocazione centro ed Est Europa, ma
l'Italia rimane sempre un mercato
molto importante, e con le nuove
infrastrutture ferroviarie di rete che si
sono create è chiaro che questa parte
d'Italia può diventare, ma lo è già, un
nuovo mercato importante per noi».

I ritardi contenuti nel Piano
commerciale di Rfi (Rete
ferroviaria italiana-Gruppo FS)
sulla velocizzazione della
Trieste-Venezia, avranno
conseguenze pratiche sui link
ferroviari del porto? «Se uno va a
vedere quelli che sono i numeri del
porto di Trieste degli ultimi anni, si
rende conto che c'è stata una
sostanziale stabilità. La vera novità
probabilmente è la crescita dei treni,
che sugli interporti e su Monfalcone si
è mantenuta abbastanza stabile.
Abbiamo avuto terminalisti che sono
cresciuti, altri che invece sono calati,
quindi la situazione si è abbastanza
stabilizzata. È chiaro che qualche
ritardo c’è, ma che RFI comunque
concorda e vede anche insieme a noi e 
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Stazione di Campo Marzio nel porto di Trieste.
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Trieste, porto
da primato
Record di treni con i due
“gioielli” Alpe Adria e Adriafer

      l porto di Trieste, assieme a quello
sloveno di Capodistria, ha la migliore
offerta di collegamenti intermodali
nell'Alto Adriatico.
Lo scalo internazionale (gran parte
delle merci finiscono all'estero) del
Friuli Venezia Giulia è anche primo in
Italia per movimentazione ferroviaria:
nel 2022 sono stati operati 9536 treni,
che superano gli 11.000 se si include 
il porto di Monfalcone, ricompreso
nell'Autorità di sistema portuale del
Mare Adriatico orientale.
Si tratta di un dato che riporta ai
numeri prepandemia (nel 2019 i treni
erano stati 9.771 e 9.733 l’anno
preecedente), dopo il forte calo del 

I

2020 (circa 8000 convogli).
Che il porto negli ultimi anni abbia
puntato in maniera decisa sul
trasporto via ferrovia non è un
mistero, ma sono importanti anche gli
investimenti, già in corso d'opera su
vari fronti. Ad iniziare dal restyling
completo dei layout ferroviario del
porto, fino a nuove opere, fortemente
supportate dal Fondo complementare
al Pnrr, che solo per la nuova Stazione
di Servola ha destinato più di 180
milioni di euro. Un'infrastruttura
necessaria al buon funzionamento del
futuro Molo VIII, nuovo terminal
container dello scalo. Quello attuale
invece, il Molo VII, a breve sarà
collegato direttamente alla rete
tramite un binario dedicato per
consentire di accelerare le operazioni
di formazione dei treni. 
Ma la vera prospettiva di crescita è 
legata – oltre che alle opere a diretto
servizio del porto - anche a quelle in
grado di far viaggiare i convogli lungo
i tratti regionali dei Corridoi europei,   



Centro ed Est Europa), sviluppando in
contemporanea l’asse per i Balcani,
l’asse tedesco-lituano, quello italiano
dei Due Mari e quello verso il Regno
Unito. Adriafer (controllata al 100%
dall'Authority), invece, è l'altro
gioiello sul quale si punta per
confermare Trieste e il Friuli Venezia
Giulia come riferimento
dell'intermodalità a servizio dei porti
e del sistema logistico.
Destinata d essere chiusa perché poco
redditizia, in pochi anni Adriafer è 
diventata non solo l'operatore per la
manovra interna al porto, ma una
vera impresa ferroviaria con  oltre
cento dipendenti e un bilancio di tutto
rispetto.Il 2022 è stato chiuso con con
12,3 milioni di valore della
produzione: un +12,3% rispetto
l’anno precedente. Sull'agenda di
Adriafer anche locomotori alimentati
a idrogeno e nuovi servizi per gli
operatori, mentre è già attivo nei
pressi dell'Interporto di Gorizia, un
centro per la manutenzione dei carri,
in collaborazione con VTG. 
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per garantire una capacità dello scalo
fino a 25.000 treni l’anno.
Protagoniste dello sviluppo ferroviario
nei porti di Trieste e Monfalcone, due
società partecipate dall'Autorità di
sistema portuale. La prima, Alpe
Adria, vede come soci Friulia
(finanziaria della Regione Friuli
Venezia Giulia) e Mercitalia Rail
(Gruppo Ferrovie dello Stato). Nata
per promuovere lo sviluppo
intermodale dello scalo, negli anni è
cresciuta fino a diventare il
riferimento sul territorio per l'offerta
di progetti di gestione coordinata dei
servizi di trasporto, combinando
vettore stradale, ferroviario e
marittimo.
I dati del 2022 la dicono lunga
sull'attuale importanza di Alpe Adria:
5.650 treni operati, 657mila Teu
movimentati (traffico terra e mare),
fatturato di 86 milioni di euro (+64%
rispetto all’anno precedente).
Quello che i numeri non dicono, è la
volontà di guardare verso mercati
lontani da quelli tradizionali (cioè il 
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Treni in uscita dal porto di Capodistria (Slovenia).
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Capodistria 
attende la nuova 
ferrovia
Il porto ha movimentato 
22.000 treni nell'ultimo 
anno di attività

          o scalo della Repubblica di
Slovenia guida la classifica –
comunque la si voglia stilare – tra i
porti del Nord Adriatico.
Il dato sul numero di treni
movimentati, poco meno di 22.000
nel corso del 2022, si accompagna alla
necessità di ampliare l'infrastruttura
ferroviaria con un'opera che è già
iniziata e che dovrebbe vedere
scorrere i primi convogli nel 2026: il
raddoppio della Capodistria-
Divaccia.
Il porto di Capodistria si divide con

L

quello di Trieste gran parte dei
mercati del centro ed Est Europa,
oltre ad essere riconosciuto come
core-port della rete di trasporto
europea TEN-T, situato
all'intersezione di due importanti
corridoi: Baltico-adriatico e
Mediterraneo.
Lo scalo ha superato, nel corso del
2022, la “soglia psicologica” del
milione di Teu, è uno dei principali
porti europei per il traffico di veicoli
ed è destinato a crescere in tutti i
settori merceologici, nonostante
l'attuale carenza di spazi, che nel
futuro a medio termine potrebbe
rappresentare un problema di non
poco conto.
Nel frattempo, proprio in ambito
ferroviario, il Governo sloveno ha dato
il via libera alla modifica del
programma di investimenti per il
raddoppio della linea ferroviaria
Capodistria-Divaccia. L'esecutivo
della Repubblica di Slovenia è
fondatore e unico azionista di 2TDK,
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Una volta conclusi i lavori, però,
resterà sul tavolo un'altra grande
incognita: riuscirà la rete nazionale
slovena a gestire l'aumento di treni
provenienti dal porto di Capodistria?
Oppure sarà quello il nuovo collo di
bottiglia che rischierà di rallentare lo
sviluppo dello scalo? Il tutto, tenendo
conto del fatto che Luka Koper
(società di gestione dello scalo) avrà a
breve un nuovo presidente, dopo le
dimissioni di quello attuale. 
Difficile, oggi, dare una risposta a
queste domande, soprattutto con un
sistema portuale, quello gestito da
Luka Koper, che finora è sempre stato
capace di trovare soluzioni ai
problemi che si presentavano o che
venivano pronosticati come tali. Nel
frattempo le Ferrovie slovene hanno
già iniziato un folto programma di
interventi che dovrebbe portare ad un
sostanziale miglioramento delle
direttrici verso il centro e l'Est
europeo. 

la società che si sta occupando della
realizzazione del progetto, tramite
appalto.
I costi aggiornati dell’opera,
fondamentale per smaltire il traffico
ferroviario del porto di Capodistria,
hanno un valore stimato 1.109 milioni
di euro, con una diminuzione del 3,5%
(1,15 miliardi di euro la prima ipotesi)
rispetto al valore previsto dal
programma di investimento del 2019
Proprio nel gennaio 2019 era stato
redatto un programma di
investimenti, modificato nell’aprile
2021. Poiché nel periodo trascorso
dalla conferma della prima modifica
ad oggi sono cambiati alcuni
presupposti specifici (aumenti dei
prezzi dei materiali da costruzione,
delle materie prime e dei prodotti
energetici, cronoprogramma
dell’opera, capitali esteri non più
previsti), 2TDK, ha deciso di aderire
alla seconda modifica del programma
di investimento. 
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Authority Venezia:
«Competitivi grazie
a rete ferroviaria»

      l porto di Venezia spingerà sulla
rete ferroviaria. Forte dei suoi 110
chilometri presenti a Marghera, di cui
55 grazie ai privati, lo snodo
ferroviario si rivela uno dei più
importanti per la logistica portuale
lagunare. A snocciolare i dati che
portano a queste conclusioni è il
presidente dell’Autorità di sistema
portuale del Mar Adriatico
Settentrionale - Porti di Venezia e
Chioggia, Fulvio Lino Di Blasio:
«Considerando i dati ufficiali
ottenibili a oggi, cioè quelli aggiornati
al 2022, il traffico ferroviario ha
prodotto 4500 treni, 2,1 milioni di
tonnellate di merci movimentate,
85mila carri che si articolano in
diverse merci. Principalmente si tratta
di prodotti siderurgici (53%), seguiti
da quelli alimentari (19%), energetici
legati al petrolio (18%), chimici (7%) e
container/Ro-Ro (3%)». 
Dopo aver snocciolato i dati, Di Blasio
commenta il valore aggiunto della rete
ferroviaria: «Abbiamo uno dei demani
più grandi d’Italia, Venezia, Porto
Marghera e Chioggia, insieme, hanno
anche l’area privata all’interno del
perimetro portuale più grande
d’Italia, il raccordo ferroviario è uno
degli elementi più caratterizzanti la
nostra capacità di competere sul
mercato».
Osservando le dinamiche di scambi,
quello che emerge è che le
destinazioni e le origini delle merci in

I

provenienza o in carico da Venezia
riguardano la pianura Padana:
«Nell’uso del ferro le nostre merci
hanno valenza prevalentemente
nazionale, coincidenti con la pianura
Padana. Il 31% riguarda Cavatigozzi,
seguito da Tarvisio, Sommacampagna
e Villa Opicina». Di Blasio annuncia
anche investimenti in questo settore
logistico: «Stiamo lavorando sul
rinnovo delle concessioni, la priorità
ferroviaria è che serve dare un
abbrivio all’aumento della direzione
modale dell’uso del ferro». 
Nonostante il calo subito nel biennio
2021-22 nel totale degli scambi, Di
Blasio si dice ottimista per il futuro,
visto che sono stati attivati
investimenti. 
A determinare il calo è stata la guerra:
«Avevamo molti scambi con
l’Ucraina», assieme a un problema di
un’azienda: «Un’impresa che operava
a Marghera è fallita».
Ciò ha portato a un’idea: «Per
migliorare la situazione a fine anno
scorso c’è stato un patto per le
infrastrutture del Veneto. Per la prima
volta sono stati riuniti porto, aeroporti
e interporti regionali sotto l’egida
della presidenza della Regione, un 

Il porto apre tavoli con Regione
e ministero per sviluppare
traffici anche in Germania

Il presidente dell'Authority di Venezia, Di Blasio 
e il viceministro Edoardo Rixi. 
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modo per fare progetti comuni legati
al tema della sostenibilità e
dell’intermodalità, verificando come
incrementare le relazioni commerciali
tra hub che non si erano mai parlati».
Il presidente dell’autorità ha poi
raccontato il futuro
dell’intermodalità: «L’Europa
investirà molto anche con il Pnrr sul
potenziamento del traffico su ferro,
con previsioni di crescita importanti
per i prossimi dieci-quindici anni.
Quindi noi, che prendiamo le mosse
dal contesto europeo, avremo una
convergenza di intenti grazie a una
stagione di progettazione che
coinvolga noi, Cav e la rete
ferroviaria». Per quanto riguarda le
strategie di crescita, invece Di Blasio 
chiarisce che: «Oltre alla pianura
Padana, vogliamo promuovere e
rilanciare le linee con Duisburg.
Stiamo lavorando sulla Germania al
tavolo con il ministero del Made In
Italy, così come saranno da
ridirezionare i traffici legati
all’Ucraina, in questo siamo anche al
tavolo con Trieste e il ministro Adolfo
Urso per analizzare soluzioni e
opportunità».
 

Il terminal ferroviario di porto Marghera.

Le destinazioni del porto di Venezia.
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Il terminal ferroviario al servizio del porto di Fiume (Croazia).
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Il porto di Fiume
vera incognita del
Nord Adriatico
Traffici in crescita ma 
sviluppo legato al sistema 
ferroviario

         e si esclude l'ultimo lieve
rallentamento nel traffico container, 
il porto croato di Fiume pare quello
destinato alla maggior crescita
nell'ambito del Nord Adriatico. 
Ma, ancor più che nei porti
concorrenti, lo sviluppo dello scalo
sembra indissolubilmente legato ai
collegamenti ferroviari che – per il
momento – non ci sono.
I progetti europei hanno già cambiato
la situazione, ma una previsione
affidabile resta difficile da elaborare.
Koen Benders, direttore del Rijeka
Gateway di APM Terminals, un anno
fa ha detto di aspettarsi che lo scalo
diventi il primo per traffico
container tra quelli dell’Alto
Adriatico. Il manager olandese è
incaricato di far partire il
megaprogetto per il quale è già stata
siglata la concessione a una joint
venture tra Maersk e la croata Enna
Logic. Un nuovo terminal con fondali
fino a 20 metri e una capacità di
500mila Teu, che potranno essere
portati fino a un milione con la
seconda fase di progetto. Ma con quali
servizi ferroviari?
Ad oggi non è possibile dare una
risposta, anche se il porto in questi
mesi non è stato a guardare. 
Nell'agosto del 2022, Hrvatske
želznice (Hž, Ferrovie croate) e il 
consorzio austriaco Strabag hanno
siglato un contratto da 226 milioni di
uro per il riammodernamento e

l’espansione della ferrovia
Fiume-Zagabria-Budapest. I
lavori riguardano il tratto di 44
chilometri che collega le città di
Hrvatski Leskovac e Karlovac e
dureranno fino all’aprile 2025. Si
tratta del primo di tre segmenti
ferroviari tra Hrvatsko Leskovac e il
porto di Fiume: i successivi in
programma sono Karlovac-Oštarije
(37 km), Oštarije-Škrljevo (114 km),
nonché il tratto tra Škrljevo-Tijani-
Fiume (27,5 km).
Il rinnovamento della linea da
Zagabria al confine con l’Ungheria,
invece, è in corso da molto tempo:
entro il 2023, la società turca Cengiz
ultimerà i lavori sulla tratta Krizevci-
Koprivnica (42,5 km in prossimità del
confine). Nel frattempo, è stato
allestito un servizio ferroviario
regolare per la Repubblica Ceca:
operato da Maersk, è gestito da ČD
Cargo Adria e raggiunge Paskov dal
terminal container Adriatic
Gateway. Un altro ne è stato
inaugurato a dicembre per Enns: il
primo per l'Austria, sempre dal
terminal container.
Nel corso del 2023, inoltre, altre
importanti novità si sono susseguite.

S
Treni Metrans in Europa Orientale.



con il terminal container di Adriatic
Gateway, va dunque ad arricchire
ulteriormente l’offerta del porto 
croato, che sta ampliando i link via
ferrovia con l’Est Europa.
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Metrans, società controllata dalla
tedesca HHLA di Amburgo, ha
acquistato la croata Adria Rail, che ha
una concessione nello scalo di Fiume
e sede al terminal container. 
In aprile Rail Cargo Group (Obb) ha
annunciato un nuovo servizio
ferroviario - sempre destinato al
traffico container – su Budapest. Il
collegamento opera al terminal di
Bilk, da dove è possibile raggiungere
altre destinazioni in Europa
occidentale come Neuss, Vienna, Wels
o Ludwigshafen, tramite collegamenti
antenna.
A giugno poi, è stata la stessa Metrans
ad annunciare un altro collegamento
ferroviario regolare dal porto di
Fiume al terminal Csepel di
Budapest, citando il crescente
numero di richieste di ampliamento
dei collegamenti dal porto croato. Il
servizio, anch'esso in collaborazione 

Il nuovo terminal container in allestimento al porto di Fiume.


